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Il Veneto non trova stagionali
Gli agricoltori: marcisce tutto
Intanto grazie alla tassa di soggiorno i Comuni incasseranno dai turisti 78milioni

VENEZIA Sarà che i porti sono
chiusi, che gli sbarchi sono di-
minuiti, che l’autonomia pros-
sima ventura è sempre alle por-
te e quindi toccherà prima o poi
agire da padroni (di lavoro) in
casa nostra. Fatto sta che quan-
do ieri le categorie hanno visto
la quota di lavoratori stranieri
assegnata al Veneto per que-
st’anno, ci sono rimaste male.
Sui 18 mila lavoratori extra Ue
ammessi in Italia, in Veneto po-
tranno arrivarne 831: 46 a Bellu-
no, 80 a Padova, 130 a Rovigo
(insieme a Ferrara) 40 a Trevi-
so, 20 a Venezia, 500 a Verona e
15 a Vicenza. «Una carenza che
rischia di favorire il lavoro ille-
gale», avvertono Cia nazionale
e Confagricoltura Veneto.
Perché ci sia bisogno di chia-

mare i lavoratori stranieri per
andare a raccogliere dai campi

le eccellenze agroalimentari o
passare il guado della stagione
estiva è presto detto: «Ci sono
decine di migliaia di residenti
nelle liste di collocamento ma
hanno scarsa disponibilità ad
effettuare lavoro di manodope-
ra nei nostri campi» spiega Lui-
g i Bassani , d i re t tore d i -
Confagricoltura. La paga oscilla
dai 6 ai 7 euro l’ora, nella raccol-
ta il cartellino lo timbra la ne-
cessità di non far marcire sugli
alberi o in terra i prodotti e
quindi si lavora pure dieci ore
di fila perché la maturazione
non aspetta. E chi fa la campa-
gna di raccolta delle ciliegie
non la tira per le lunghe perché
poi c’è un ingaggio per le carote
novelle, un altro per le pesche,
le zucchine, le melanzane ad
agosto, a settembre l’uva e i fi-
chi.

«Non escludo ci siano perso-
ne che sfruttano il lavoro: van-
no perseguite – scandisce Bas-
sani. Ma sta di fatto che all’ulti-
ma selezione, su 500 persone
scelte al Collocamento, alla fine
della formazione ce ne sono ri-
maste 15. Perché molti lavoretti
in nero competono le nostre
paghe. Se la frutta e la verdura
la vogliamo pagare sempre me-
no, non c’è margine per i lavo-
ratori e gli imprenditori. Basta-
no 15 centesimi in più al chilo
nel prezzo finale a garantire il
prodotto locale».
Nel turismo la quota stranie-

ri non è un problema da quan-
do sono cittadini europei i lavo-
ratori croati, rumeni e unghere-
si che hanno sempre dato una
mano al sistema di accoglienza
veneto, spiega il presidente di
Federalberghi Marco Michielli.

La paga è di 1.500 euro almese e
il concorrente adesso è l’Europa
perché, eliminata la disoccupa-
zione stagionale in Italia, «i no-
stri ragazzi scelgono di andar-
sene a lavorare per meno soldi
ma per 12 mesi su 12 in Inghil-
terra, Francia e Germania: urge
un’armonizzazione della legi-
slazione europea».
Nel turismo, la tassa di sog-

giorno è la carta di briscola del-
le entrate dei Comuni. Secondo
la Fondazione Think Tank Nord
Est, quest’anno in Veneto i Co-
muni incasseranno 78 milioni
668 mila euro (più 11% rispetto
al 2018: 7,8 milioni). La sola
provincia di Venezia arriverà a
50,7 milioni (+8,6% rispetto al
2018) e il capoluogo incasserà
34 milioni. Il litorale ne stima
una ventina, più della provincia
di Verona che farà incassi per
15,4 milioni; Padova è la terza
con 6,3 milioni di euro (quasi
metà dei quali fatti da Abano);
in coda le province di Belluno
(2,8milioni). Treviso (1,6milio-
ni), Vicenza (1,2) e Rovigo (530
mila euro, più 14% rispetto allo
scorso anno).
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Gli stagionali
del Veneto. In
Italia sono 18
mila

50,7
milioni

Quelli incassati
dalla sola
provincia di
Venezia grazie
alla tassa di
soggiorno

In aiuto dall’estero
Molte aziende agricole non trovano tra gli iscritti alle
liste di collocamento persone disponibili per la
raccolta stagionale. Devono affidarsi agli stranieri

ILWRITER SENZAVOLTOE L’OPERA IN LAGUNA

Banksy«assolto»eVeneziaprotesta
«Precedentegrave,vincel’ipocrisia»
Sgarbi: il valore dimercato non si può ignorare. Joys: ora però più tolleranza per tutti

VENEZIA Oltre a suscitare il so-
lito scalpore, ha propiziato
un’inedita alleanza tra street
artist e puristi del decoro ur-
bano.
«Scagionato» dalla giusti-

zia, Banksy torna a far discu-
tere per il murales del piccolo
migrante col fumogeno, rea-
lizzato senza firma lo scorso
maggio sul muro di un palaz-
zo a Venezia e poi rivendicato
su Instagram. L’oggetto del
contendere è la richiesta di ar-
chiviazione presentata al gip
dalla procura, che aveva aper-
to un fascicolo in seguito alla
denuncia della Soprintenden-
za. Banksy, nome dietro al
quale si nasconde un miste-
rioso writer inglese, era accu-
sato di aver violato il codice
dei beni culturali, anche se
con poca convinzione: nella
denuncia infatti la Soprinten-
denza faceva notare che il
graffito in questione era un
«dipinto murale di carattere
artistico», che non aveva crea-
to «nessun danno e deturpa-
mento al palazzo» (anzi, aveva
fatto schizzare il suo valore di
vendita a 4 milioni di euro) e
che i proprietari dell’immobi-
le avrebbero potuto rimuover-
lo solo insieme all’intonaco.
La procura quindi ha chiesto
l’archiviazione, confermando
che il murales è un’opera d’ar-
te e aggiungendo che l’identi-
tà segreta dell’autore rendeva
«superfluo» proseguire le in-
dagini.
Toto Bergamo Rossi, diret-

tore della Fondazione Vene-
tian Heritage, accoglie la ri-
chiesta di archiviazione come
«un’interferenza non gradita,
perché così si crea un prece-
dente. Se si voleva conservare
l’opera si poteva eseguire uno
strappo e metterla da un’altra
parte, come si è sempre fatto
dalle tombe egizie agli affre-
schi del Tiepolo. E poi biso-
gna considerare il contesto: a
Bilbao costruire il Guggenhe-
im può essere positivo, ma a
Venezia di questo graffito non
si sentiva proprio il bisogno».
Per Vittorio Sgarbi «le pre-

messe della denuncia dimo-
strano che l’azione della So-
printendenza era sbagliata.
Dal punto di vista normativo,

ha solo con l’idea di moderni-
tà, cioè con gli edifici più re-
centi. In questo caso il nome
ha avuto il suo peso, perché il
valore dimercato porta con sé
una legittimazione dell’opera

e quindi è una variabile da
considerare».
«Ma il metro non può esse-

re il valore di mercato - ribatte
- Luca Massimo Barbero, di-
rettore dell’Istituto di Storia

dell’Arte della Fondazione Ci-
ni -. La fama non garantisce la
qualità dell’opera, ciò che
conta è il gesto estetico e la
sua forza dirompente. Quella
di Banksy è una forma di
espressione più ampia, che fa
parte della vita delle città. Ci
sarebbero tanti esempi di in-
terventi interessanti, ma non
se ne parla solo perché gli au-
tori non sono famosi, e la no-
stra società riconosce le diver-
sità solo se sono famose».
La notizia dell’archiviazio-

ne non piace nemmeno allo
street artist padovano Joys: «È
un’ipocrisia. Se l’autore era un
ragazzino, la polizia andava a
prenderlo a casa com’è già
successo. E poi l’identità mi-
steriosa non può essere un
alibi per non agire. La legge
dev’essere uguale per tutti, e
quindi mi aspetto che in futu-
ro la giustizia chiuda un oc-
chio anche in altri casi».
Il critico d’arte Luca Beatri-

ce è dello stesso avviso: «Se
l’autore si chiamava Mario
Rossi rimediava una multa e
una tirata d’orecchi, essendo
Banksy ha generato l’ennesi-
mo caso mediatico. Banksy è
un tormentone, ma come ar-
tista è poco rilevante: si pote-
va anche dare una mano di
vernice. Però per lui la richie-
sta di archiviazione non è un
buon messaggio, perché vuol
dire che le autorità comincia-
no a ignorarlo».
Sullo sfondo, resta la que-

stione del delicato equilibro
tra street art e tutela del pae-
saggio: «Gli artisti fanno bene
a prendersi gli spazi - osserva
Joys -. Nella nostra disciplina,
la maggior parte delle perso-
ne agisce con grande senso ci-
vico, rispettando le altre ope-
re e la religione: perme il pro-
blema non sussiste».
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La vicenda

● Lo scorso
maggio Banksy
ha disegnato
un piccolo
migrante a
Venezia,
rivendicando
l’opera su
Instagram

● La
Soprintenden-
za ha sporto
denuncia, ma
poi la procura
ha chiesto
l’archiviazione

la legge tutela come beni cul-
turali gli edifici pubblici co-
struiti da più di 70 anni, in
quanto gli interventi successi-
vi risulterebbero discontinui;
il presupposto del murale si

L’ordinanza contro il degrado

Jesolo anti-alcol, depliant in tre lingue per i clienti

D opo l’ordinanza, i volantini.
All’indomani della stretta su
vendita e consumo di alcol nei

luoghi pubblici voluta dal sindaco di
Jesolo Valerio Zoggia, Confcommercio
si attrezza e annuncia che stamperà
materiale informativo da distribuire
agli associati per esporlo all’ingresso
dei locali e, tradotto in inglese, francese
e tedesco, distribuirlo ai turisti. Nei
depliant sarà chiarito che «gli alcolici si
potranno consumare anche all’esterno
dei locali, nelle aree di pertinenza dei
locali stessi, ovvero in tutte le aree di
disponibilità delle attività
commerciali» e che «nel caso di feste
in spiaggia, l’area di pertinenza diventa
quella delimitata dal piano di
sicurezza». «Garantiremo la massima

collaborazione con le forze dell’ordine
per il rispetto dell’ordinanza, come
sempre fatto - commenta il delegato
comunale Confcommercio, Alberto
Teso - Ricordo che la prima versione
del dispositivo, quello contro la
Pasquetta Alcolica, era stata proprio da
noi sollecitata e fortemente voluta».
Un’ordinanza accolta forse non con il
sorriso, ma nemmeno ostracizzata
anche da parte dell’opposizione: «Non
mi piacciono le restrizioni – spiega il
consigliere Christofer De Zotti – ma
l’ordinanza più che limitare il consumo
di alcol punta a evitare situazioni di
degrado e scarsa sicurezza, come
ragazzi con le bottiglie di vetro nel bel
mezzo delle piazze».
Nel frattempo gli altri Comuni della

costa non immaginano per il momento
provvedimenti simili. «Il turismo di
Cavallino Treporti è diverso – spiega il
sindaco Roberta Nesto - Da noi
vengono soprattutto famiglie, non
abbiamo discoteche e problemi simili».
E lo stesso vale per Caorle: «In consiglio
abbiamo affrontato il temama non
sono emerse ragioni per assumere un
provvedimento così», evidenzia il
primo cittadino Luciano Striuli.
Stasera partirà intanto proprio da

Jesolo la nuova edizione di «Pensa alla
vita... guida con la testa!», il progetto di
sensibilizzazione sulla sicurezza
stradale che toccherà, nel Veneziano,
anche Caorle, Bibione, Cavallino-
Treporti, Venezia, Chioggia. (a. r. t.)
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